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Domenica 2 settembre 2007

Passo Gran San Bernardo Etroubles km 20

Raggiungiamo il Passo del Gran San Bernardo  partendo in treno da Brescia, raggiungendo prima Milano, quindi Chivasso ed arrivando ad Aosta alle 11,30. Sui treni regionali si viaggia bene con le bici al seguito e vediamo tanti come noi che se ne vanno in treno trasportando la bicicletta. 

Da Aosta con una corriera saliamo al passo del Gran San Bernardo in poco più di un'oretta.

Lassù l’estate sembra non esserci già più, quindi, lasciata la corriera, ci imbaccucchiamo con pile, giacca e guanti ed attraversiamo la frontiera svizzera per visitare il famoso  Ospizio fondato dall'arcivescovo di Aosta  Anselmo intorno all'anno 1050 e attualmente gestito da canonici regolari di Sant'Agostino. Un museo espone oggetti trovati nella vicina area del Plan di Jupiter e legati alla storia del transito sul passo.

Vediamo alcuni cani San Bernardo, una volta utilizzati come cani da valanga, che oggi però per le operazioni di recupero sono sostituiti da razze più leggere e più facili da trasportare in elicottero.

Un lago cristallino segna il confine tra Svizzera e Italia ed una grande statua di San Bernardo  domina l'inizio della discesa. Vicino alla statua sono  in corso degli scavi per scoprire reperti del tempo dell’Impero Romano.

La strada che scende dal valico è panoramica e tranquilla perché ormai la maggior parte del traffico passa attraverso il tunnel.

La Via Francigena  è segnata con una lettera F in giallo e con frecce direzionali pure gialle, è una mulattiera che in alcuni tratti diventa sentiero, noi preferiamo percorrere l'asfalto perché la mia bici è molto carica con i suoi 20 chili ripartiti in due bisacce, due sacche ed un cestino sul manubrio. Devo essere prudente per evitare sbandate e, quando devo scendere o salire qualche gradino, sono costretto ad alzare la bici con tutto il suo peso.

Ci fermiamo nel primo paesino di San Remy en Bosses, dove era transitato nel 990 l'arcivescovo Sigerico, citando la borgata Sante Remei; la via principale è dominata da insegne del pellegrino, ma noi di pellegrini o di romei non ne vediamo; al passo e lungo la strada vi vedono soltanto molti turisti in macchina, qualche ciclista sia in salita che in discesa e parecchi motociclisti.

Dopo una ventina di chilometri dal passo arriviamo a Etroubles, all'interno di questo suggestivo borgo  abbellito da una grande quantità di gerani disposti con grazia un po' dappertutto, passa la Via Francigena. Vi è una esposizione permanente di sculture che ha per tema il pellegrinaggio lungo i cammini della fede.

La discesa è stata facile e non siamo per niente stanchi; ad Echevennoz, una minuscola frazioncina di Etroubles, pernottiamo in  un ostello utilizzando il sacco a pelo.

Lunedì 3 settembre 2007

ETROUBLES    PONT SAINT MARTIN    km 72

Al risveglio sentiamo il freddino di montagna dei 1.200 metri di Etroubles, la giornata è splendida e si preannuncia spettacolare. Ad Etroubles nel 1317 era stato fondato un ospizio per dare fuoco, letto e pane ai pellegrini romei.

Preferiamo la discesa ad Aosta ancora su asfalto, la strada è larga e non vi sono problemi, il paesaggio montano, che ci lasciamo alle spalle verso il  passo del Gran San Bernardo è magnifico. Ritroviamo la segnaletica della Via Francigena, ma non incontriamo pellegrini.

Ad Aosta arriviamo nella piazza Chanoux con il  municipio ispirato all'architettura monumentale della Torino dei  Savoia. L'arco di Augusto  eretto tra il 25 ed il 23 a. C. per celebrare la sconfitta inflitta da Augusto ai Salassi, le campate del Ponte Romano e la Porta Pretoria testimoniano la vitalità della Aosta antica.

La Collegiata di Sant'Orso, costruita dall'arcivescovo Anselmo intorno all'anno mille con la sua cripta, i suoi affreschi ed il suo chiostro con un pozzo al centro rappresentano il gioiello più prezioso della Valle d’Aosta. 

Attraversiamo la Dora, ne costeggiamo la destra orografica, attraversiamo i paesini di Pollein, Brissogne, Fenis, Chambave,  Pontey ed arriviamo a Saint Vincent. La strada è stretta, ma con poco traffico per cui si circola bene, ma ogni tanto vi sono strappi in salita che ci mettono alla prova.

A Fenis visitiamo il Castello costruito come dimora della famiglia più importante della Valle d'Aosta: la famiglia degli Challant. Costruito nel 1340, ha mantenuto l'impostazione di castello di difesa con due cinte murarie, un barbacane e sette torri; ogni stanza aveva un camino, nel cortile vi è un grande affresco di San Giorgio ed il drago.

A Pontey pranziamo con l'assaggio di vari formaggi valdostani. 

Dalla città di Saint Vincent, centro del divertimento e della mondanità della regione, rinomata per le sue terme ed il suo casinò, con una lunga discesa arriviamo a Montjovet, quindi ripassiamo una seconda volta sulla destra della Dora e per stradine secondarie scendiamo fino a Bard, dominata dall'enorme forte  già esistente prima dell'anno mille che segnava il  confine tra il regno di Borgogna ed il Regno Italico;  potenziato dai Savoia, ora è un centro polifunzionale della regione con un museo sulle Alpi e sulle fortificazioni dell'arco alpino.

La notte ci fermiamo in un agriturismo a Pont Saint Martin e ceniamo in un ristorantino  con una bistecca alla fonduta. 

Martedì 4 settembre 2007

 PONT SAINT MARTIN     VERCELLI     km 83

Dopo un saluto caloroso con la signora dell'agriturismo, andiamo a vedere il grande Ponte Romano di Pont Saint Martin con  un'unica grande arcata e la carreggiata originale romana formata da grandi lastroni di pietra.

A Quincinetto prendiamo una strada secondaria per Quassolo e dopo una ventina di chilometri arriviamo nel centro di Ivrea,  attraversato dalla Dora Baltea. Gli impianti industriali della Olivetti sono enormi e ultramoderni; su una collinetta vi sono il Duomo ed il Castello che sanno d'antico.

Nella piazza del Municipio ci ricordiamo della battaglia delle arance, a cui abbiamo assistito una decina di anni fa durante il giorno di Carnevale; la battaglia, nonostante sia un po’ pericolosa perché alla fine vi sono sempre vari feriti,  rappresenta comunque un motivo di fama per Ivrea.

Con vari saliscendi in una quindicina di chilometri arriviamo a Piverone e pranziamo proprio vicino alla bella Torre Campanaria medievale. Nel pomeriggio ammiriamo lo splendido lago Viverone attorniato dalla Serra di Ivrea, una fascia collinare di origine morenica.

Dopo aver superato Santhià, dove le Vie Francigene provenienti dal Gran San Bernardo e dal Monginevro si uniscono, seguendo la strada statale raggiungiamo Vercelli. La campagna circostante è piena di campi dorati coltivati a riso, che ora è quasi pronto per  la raccolta.

Siamo ospiti nel convento di Biliemme, facciamo conoscenza con un pellegrino che viene dal Canada diretto a  Roma a piedi. La cena è prevista per le 7,30,  pensiamo di ritrovarci intorno al desco con frati ed invece ci troviamo attorno facce diverse che denotano vite problematiche: malati mentali, drogati, ex carcerati, extracomunitari, persone che qui vengono aiutate  per un progetto di autonomia. 

Alla fine della cena arriva padre Alberto, in mano ha quaderni e penne e li dà ai ragazzi che l’indomani torneranno a scuola.

Padre Alberto è un prete operaio sulla cinquantina, giovanile nell’aspetto, semplice, cordiale ed affabile nei modi. Ci fa visitare la chiesa, il convento e le opere di ristrutturazione da poco compiute. Trascorriamo la sera conversando in sua compagnia e conosciamo così la sua storia di lavoro a favore di quanti hanno bisogno e sono in difficoltà.

Il monastero di Biliemme, rimasto abbandonato, è stato affidato dal vescovo a padre Alberto perché lo potesse utilizzare al meglio; in collaborazione con il comune di Vercelli padre Alberto vi accoglie quanti hanno bisogno di un tetto, di cibo, di indumenti e soprattutto d’amore e di una guida.

Su un foglio fissato al vetro di una porta si legge” Chiunque tu sia entra pure, qui c’è posto per tutti”. 

mercoledì 5 settembre 2007

 VERCELLI PAVIA km 90

Facciamo colazione, salutiamo André, il pellegrino del Quebec e  con il messaggio d’amore di padre Alberto nel cuore lasciamo il convento di Biliemme e visitiamo il centro di Vercelli: la piazza Cavour sorvegliata dalla Torre dell'Angelo ed il complesso della Basilica di Sant'Andrea con la sua  facciata attorniata da due campanili con monofore, bifore e trifore e con il chiostro molto interessante che è posto a fianco.

Lungo la strada per Pavia ci fermiamo a Palestro per visitare il monumento ossario della seconda guerra d'indipendenza del 1859. 

A Robbio per evitare la strada statale prendiamo la direzione di Nicorvo e così facilmente e con poco traffico arriviamo a Mortara dove, nei pressi di una rotonda piena di traffico di camion, incontriamo un pellegrino partito da Liverpool 35 giorni fa, è un ragazzo poco più che ventenne e ci confessa che spesso si sente perso, ma che comunque è convinto di proseguire per Roma. Con uno zaino pesante sulle spalle, sperduto nel traffico e nella campagna, ci fa un po' compassione, ma nello stesso tempo ammiriamo  in lui una grande forza di volontà.

Alla  periferia di Mortara andiamo all'Abbazia di Sant'Albino, ben ristrutturata in occasione del Giubileo del 2000 e che è in grado di ospitare pellegrini in un ambiente decoroso e significativo.

Dopo un pranzo frugale all'ombra dell'Abbazia, prendiamo la statale, ma la sentiamo troppo pericolosa ed a Tronello facciamo una deviazione per Alagna e Dorno ed arriviamo a Groppello; in alcuni campi di riso si sta già procedendo alla mietitura; alti e verticali si innalzano spesso pioppeti verdi ed ondeggianti al vento e sembrano interrompere la piatta vegetazione dei campi di riso.

Da Groppello prendiamo delle stradine secondarie per Cannarazzo e scopriamo una parte interessante del Parco del Ticino. La natura è stupenda e noi ce la godiamo tutta: le acque azzurre, le anse dolci del Ticino, gli uccelli che si levano in volo dalle alzaie, il riso dorato, i pioppeti ondeggianti ...

Senza incontrare traffico entriamo in Pavia dal Ponte Coperto, copia ricostruita dopo la seconda guerra mondiale del ponte medievale. Lungo il Ticino la gente prende il sole,  alcuni vanno in bicicletta, altri passeggiano con il cane ...

Andiamo subito alla sede della Caritas, dove veniamo ospitati in una cameretta con bagno.

Proprio vicino si trova la Chiesa di San Michele, la più bella chiesa di Pavia con la sua facciata tripartita da lesene con tre bei portali, noi la ammiriamo alla luce calda del tramonto, che fa risplendere la pietra arenaria molto porosa e degradata dall'erosione; all'interno vi è un crocifisso del X secolo ricoperto in lamina d'argento. 

La sera nella chiesa ascoltiamo un concerto dell'Accademia Concertante di Archi di Milano con la partecipazione del solista Mario Fedeli con il suo prezioso violino Antonio Stradivari del 1714.

Giovedì 6 settembre 2007

 PAVIA    PIACENZA     km 58

Abbiamo riposato molto bene in un ambiente molto tranquillo; facciamo  colazione nella Piazza Grande dominata sul lato nord dal Palazzo del Broletto.

Pavia sembra una quieta città di provincia nel cui centro molti si incontrano e si conoscono.

Il maestoso Duomo è stata una costruzione molto laboriosa, la progettazione era iniziata ancora nel 1488 con il Bramante, continuata con Leonardo da Vinci, ma finita soltanto nella prima metà del Novecento.

Vicino ci sono i resti di una torre che una ventina di anni fa era caduta provocando la morte di alcune persone. 

La chiesa di San Pietro in Ciel d'Oro è proprio un capolavoro che richiama la cattedrale di San Michele. All'interno proprio sopra l'altare vi è l'arca di Sant'Agostino, mentre nella cripta vi sono la tomba di Severino Boezio ed i resti mortali del re longobardo Liutprando.

Prendiamo la strada per Belgioioso, il traffico ci fa ancora paura e quindi seguiamo stradine secondarie; dopo San Leonardo, ci inoltriamo per strade  sterrate con paesaggi tranquilli fuori dal traffico veloce e frenetico. Il Castello di Belgioioso sorto come ricetto è stato  trasformato in una residenza signorile settecentesca. 

Dopo altri tratti di strada statale, ci inoltriamo verso i campi un po' con l'aiuto della guida, un po’ chiedendo informazioni alle rare persone che incontriamo ed attraverso la strada persa riusciamo comunque a raggiungere Santa Cristina. Qui però la stradina secondaria lungo la ferrovia è stata interrotta da lavori agricoli, per cui dobbiamo ritornare sulla statale  e percorrere altri  cinque chilometri, poi prendiamo la deviazione per Chignolo Po dove vi è un castello, frutto di una rielaborazione neomedievale sorta su un preesistente fortilizio duecentesco.

Dopo Lambrinia prendiamo una strada sterrata sull'argine del fiume Lambro che ci porta direttamente a Corte Sant'Andrea. Qui ci aspetta Danilo, il Caronte della Via Fra ncigena.

Con un po' di acrobazie smonto le sacche ed attraverso una passerella stretta scendiamo sulla piattaforma e carichiamo bici e bagagli sulla barca. Sul Po non ci sono altre imbarcazioni, il fiume è tranquillo, come pure le sue rive, il motore veloce stride un po' con il ricordo del transitum Padi del viaggio di Sigerico avvenuto nel X secolo. Sulla sponda emiliana di Calendasco vi è un piccolo porticciolo e poco lontano, dietro l'argine, la casa di Danilo che può anche ospitare e rifocillare  pellegrini, che sono in continuo aumento. quest'anno hanno transitato sul Po sono stati già più di un  centinaio.

Dopo aver percorso qualche chilometro sull'argine scendiamo per una stradina verdeggiante, molti campi sono appena stati arati e presentano zolle enormi, che dovranno essere lavorate con l'erpice e rullate.

Sarebbe meglio guadare il Secchia perché è in secca, ma noi non ci fidiamo ad attraversarlo con le bici e raggiungiamo Piacenza attraverso il lungo ponte  trafficatissimo e pericoloso della strada statale.

In centro visitiamo  piazza Cavalli abbellita dal Gotico, il palazzo della città con archi ogivali in basso e la parte superiore in cotto con finestre polifore e una merlatura ghibellina. Ammiriamo il Duomo uno dei più begli esempi di architettura romanica della pianura padana costruito con blocchi di arenaria e marmo di Verona.

Ci rechiamo alla chiesa di San Lazzaro ed il parroco ci consegna le chiavi di un piccolo ostello che è attiguo alla chiesa di San Pietro che si trova al n° 189 della via Emilia.

E' un ambiente antico ben ristrutturato, articolato su tre piani, con le campane proprio sopra il tetto della nostra camera che scandiscono le ore con i loro rintocchi.

Siamo sistemati molto bene in un posto dove potrebbero starci una ventina di pellegrini, ma siamo noi due soli. Ci sentiamo inseriti in un viaggio particolare fuori dal tempo anche se il traffico pesante ed intenso della Via Emilia scorre rumoroso appena fuori dalla nostra porta.

Venerdì 7 settembre 2007

PIACENZA    FORNOVO    km 73

Ci risvegliamo al suono delle campane proprio sulla nostra testa, l'atmosfera intima ed immersa nella storia ci fa sentire maggiormente il senso del viaggio dei pellegrini di un tempo.

Percorriamo la statale fino a Pontenure,  poi giriamo a destra ed attraversiamo strade sterrate, tratturi, strade inerbite, passiamo attraverso cascinali abbandonati,  guadiamo fossi con poca acqua, ma sufficiente per inzupparci i nostri piedi.

Percorriamo un lungo tratto fiancheggiando la ferrovia dove sfrecciano l'uno dopo l'altro treni che veloci vanno a Roma in  poco tempo.

I segnali che indicano la  Via Francigena ci sono, ma spesso sono insufficienti e dobbiamo chiedere alle poche persone che incontriamo per non restare sperduti nei campi. In campagna incontriamo vari cani che ci abbaiano e ci rincorrono, ma per fortuna sono piccoli. Ad un bivio non sappiamo dove andare, Giovanni un signore sui 50 anni a bordo di un motorino ci guida per una pianura sperduta in mezzo ai campi e così ci avviciniamo a Fidenza senza passare  per la via Emilia.

La piazza centrale di Fidenza è bella  ed a misura d'uomo con tante biciclette che l'attraversano. Il Duomo è dedicato a San Donnino protettore dei viandanti e di Fidenza, il suo miracolo più conosciuto è quello di essere riuscito ad attraversare il fiume Stirone con la testa mozzata in mano dopo essere stato decapitato. La lastra sopra il portale reca inciso un corteo di pellegrini, mentre su una semicolonna l'apostolo Simone indica la via per andare a Roma ( SIMON APOSTOLUS EUNDI ROMAN SANCTUS DEMONSTRAT HANC VIAM).

Da Fidenza prendiamo la strada per Santa Margherita e quindi per Costamezzana incominciando a salire e scendere per le prime colline dell'Appennino. A Costamezzana c'è un ostello, noi parliamo con il parroco anziano, che  ci racconta di molti pellegrini, ogni anno sempre in aumento.

Dopo esserci dissetati a lungo alla fontana, attraverso la strada asfaltata, raggiungiamo verso le sei Fornovo, dove il parroco su sedia a rotelle ci offre una stanza per passare la notte.

Come tutte le sere facciamo il bucato, questa volta possiamo stendere gli indumenti bagnati all'aria aperta e domani mattina tutti saranno asciutti.

Sabato 8 settembre 2007

FORNOVO PASSO DELLLA  CISA km 46

L'ospitalità è gratuita e la perpetua non vuole nessuna offerta, il curato ci dà le opportune indicazioni per continuare il pellegrinaggio in bicicletta.

Il mattino prima di partire ci fermiamo a vedere i particolari delle sculture del Duomo di Fornovo; alla destra di un portale vi è una statua acefala raffigurante un pellegrino gravato da una gerla, una lastra sulla parte destra della facciata rappresenta in modo vivace le pene dell'inferno con al centro un demonio che si accanisce su un avaro pieno di borse, a sinistra un diavolo alato caccia i lussuriosi nelle fauci di un mostro, mentre altri due demoni attizzano il fuoco sotto una caldaia con cinque dannati.

Da Fornovo prendiamo una strada secondaria che è un continuo saliscendi per Sivizzano, dove c'è un ostello per pellegrini all'interno di un chiostro modernamente ristrutturato.

Affrontiamo poi la lunga salita alla Pieve di Bardone e con la bici appesantita da 20 chili di bagagli siamo costretti a mettere i piedi a terra ed a spingerle a mano.

La pieve di costruzione longobarda è un gioiello che si staglia solitario  sull'Appennino a metà strada tra la pianura e il passo della  Cisa. I  pezzi scultorei sono dello stesso autore del Duomo di Fornovo e di Berceto, sulla lunetta dell'ingresso di destra vi è una Madonna con  il Bambino ed un Santo.

Passiamo per Terenzo e poi con altri chilometri in  un continuo saliscendi arriviamo sulla statale della Cisa progettata ai tempi di Napoleone nel 1809, che ricalca nella parte superiore l'itinerario della via Francigena.

Essendo sabato pomeriggio, il traffico sulla statale è scarso, ci sono soprattutto moto, qualche camper e macchine di turisti.  La fatica della salita è grande ed una trattoria ed un  buon riposino all'ombra di un albero ci ristorano; con varie fermate  per riprendere le forze raggiungiamo Cassio e quindi Berceto con il suo Duomo giuntoci nelle forme romaniche della ricostruzione dell'XI e del XII secolo. Sul fianco sinistro ai lati di un portale le statue di San Pietro e Paolo sembrano quasi invitare i pellegrini a proseguire il cammino per Roma.

A Berceto non c'è posto per dormire, per cui  proseguiamo per altri sette chilometri per fermarci in un ostello poco prima  del Passo della Cisa. L'ostello era la ex casa Cantoniera ben ristrutturata e può ospitare una trentina di persone.

A cena incontriamo Marine, una pellegrina di Nizza che  da sola è partita da Pavia ed a  piedi va a Roma. Cammina con qualche difficoltà, ma ha una grande forza di volontà e vuole arrivare alla meta. Anche lei lo scorso anno ha effettuato il Camino di Santiago. 

Domenica 9  settembre 2007

PASSO DELLLA  CISA    SARZANA    km 56

Durante la notte i caloriferi sono stati accesi e la nostra biancheria stesa all'interno della camera si è asciugata. Il mattino ci salutiamo con Marine, la  pellegrina di Nizza che si era già preparata presto per partire, ma ha dovuto aspettare per ritirare i suoi documenti poiché il gestore dell'ostello è arrivato solo dopo le otto.

Quando la riprendo con la videocamera, risponde rapidamente alle mie domande, impaziente di riprendere il cammino e se ne va veloce per la Cisa. Noi prepariamo bici e bagagli e partiamo verso le nove.

Con due chilometri e mezzo raggiungiamo il mitico passo della Cisa. Prima vi era un ospitale, adesso vi è la cappella della Madonna della Guardia costruita nel 1921.

Dall'alto ci appare la Lunigiana tutta verdeggiante e naturale attraversata da un tracciato autostradale sostenuto da  alti piloni.

La discesa è molto tranquilla, il traffico è costituito dalle moto che la domenica sfrecciano ad alta velocità. La prima sosta del pellegrino era a Montelungo, dove vi era uno xenodochio che era di pertinenza dell'abbazia di Leno.

Pontremoli era ben difesa da due fiumi: il Magra ed il Verde ed i ponti che la attraversano sono molti 

Durante il medioevo il paese fu fisicamente diviso in due parti separate da una cortina fatta costruire da Castruccio Castracani nel 1322 per dividere la zona guelfa da quella  ghibellina.

L'impianto urbano medievale è conservato nel borgo del Piagnaro caratterizzato da case  addossate  le une alle altre in stretti vicoli con archi di controspinta e contrafforti.

Visitiamo il Museo delle Stele che contiene i ritrovamenti delle statue stele del periodo dell'età neolitica ed anche della cultura di Remedello. A Pontremoli un tempo vi erano molti ospitali come quello di San Giacomo e Leonardo degli Ospitalieri del Tau di Altopascio, mentre nella chiesa di San Pietro è conservato uno splendido esemplare di labirinto inciso nell'arenaria simbolo del pellegrinaggio e della difficile via tortuosa che deve percorrere l'uomo pellegrino sulla terra. Era un gesto di fede degli antichi pellegrini seguire con il dito e la preghiera il percorso del labirinto di  pietra.

A pranzo assaggiamo i testaroli, rombi di un pane gommoso e flessibile, cotti in acqua bollente e conditi con il pesto oppure con olio e formaggio.

Dopo qualche chilometro ci fermiamo alla Pieve di Sorano di stile romanico lombardo; dalla strada poi vediamo Filattiera, l'antico borgo murato dei Malaspina ed a Terrarossa passiamo proprio davanti ad un imponente castello sempre fondato dai Malaspina.

Ad Aulla ci fermiamo a visitare le vestigia dell'abbazia di San Caprasio, un santo del V secolo le cui reliquie erano state portate nell'abbazia dal monastero di Saint Honorat sulle isole Lerins. Un volontario ci mostra con attenzione i reperti e ci racconta di tanti pellegrini che passano da Aulla, non ultimi  un gruppo di una trentina di Inglesi da Canterbury.

Con altri 17 chilometri raggiungiamo Sarzana dove veniamo ospitati dalla parrocchia di San Francesco.

La sera visitiamo la città con l'amico Gaetano e la sorella  Franca per vari anni segretaria comunale di Sarzana. 

La parte più alta della città è dominata dal Castello di Sarzanello, mentre il centro storico ha inizio con porta Parma, ingresso occidentale della via Francigena, diametralmente opposta  alla Porta Romana.

Franca ci fa visitare la Cattedrale con la sua facciata marmorea ed il campanile duecentesco merlato e la chiesa di Sant'Andrea.

Lunedì 10 settembre 2007

SARZANA    LUCCA    km 84

Anche senza la doccia e su due materassi posti a terra in mezzo a tanti oggetti e cartelloni ci siamo riposati bene e siamo pronti per un'altra tappa.

Lasciamo Sarzana prendendo la via Aurelia, comunque, anche se c'è traffico, si riesce ad andare in bicicletta sentendosi abbastanza sicuri.

Passiamo vicino alla vecchia città di Luni, importante porto fluviale del periodo romano e dell'alto Medioevo, di cui rimangono solo rovine, dopo l'insabbiamento, l'impaludamento e la diffusione della malaria.

Sotto le svettanti cime delle Alpi Apuane passiamo per Carrara e Massa, un agglomerato urbano quasi unico. Le aziende che lavorano il marmo sono moltissime e si vedono le montagne intagliate che da millenni forniscono marmo pregiato in tutta Europa e nel mondo intero.

Dopo aver ammirato il Duomo di Carrara, rivestito di marmi bianchi e grigi, attraversiamo la città intrufolandoci in un fitto mercato.

Dopo Massa, lasciamo l'Aurelia e ci raggiungiamo con una via secondaria prima Strettoia  e poi Pietrasanta.

La piazza di questa cittadina è particolarmente originale, oltre il Duomo di San Martino  con a fianco la trecentesca Chiesa di Sant'Agostino e la Rocca di Sala che fa da quinta scenografica, ci colpiscono  delle sculture che la vivacizzano: una  bella anguria,  un monarca stilizzato e delle fauci con un piatto di arrosto tra i denti.

Da Pietrasanta raggiungiamo Camaiore e quindi anche noi, come gli antichi pellegrini, per raggiungere Lucca dobbiamo superare il valico di Montemagno, dove esisteva uno spedale dedicato a San Michele. Attraverso la boscosa Val Freddana arriviamo facilmente a Lucca, che con le sue mura piene di gente e di biciclette, con le sue stupende ed innumerevoli chiese, con le sue torri ed i suoi campanili si presenta affascinante. 

Nel bellissimo Ostello della Gioventù di San Freddiano conosciamo Giovanni o meglio Don Giovanni, un prete padovano di 79 anni  che da solo a piedi da Fidenza va a Roma. Facciamo una lunga chiacchierata in camera, ha sempre seguito i sentieri che sono abbastanza facili da individuare, ma spesso molto duri.

In ostello ci sono molti turisti provenienti da tutte le parti del mondo.

Martedì 11 settembre 2007

 LUCCA    SAN MINIATO    km 50

Approfittiamo di fare la colazione con Giovanni perché, quando si incontra un pellegrino, le idee da scambiare sono tante.

Tutta la mattinata viene dedicata alla visita della città di Lucca. Facciamo un bel giro tra le stupende chiese; all’interno del Duomo dedicato a San Martino vi è la statua lignea del crocifisso del Volto del Santo che è conservato in un tempietto al centro della navata sinistra, mentre nella sagrestia è conservata la tomba di Ilaria del Carretto di Jacopo della Quercia. Su una parete del portico vi è scolpito un labirinto, simbolo del pellegrinaggio in Terra Santa.

Sulla semplice facciata della Chiesa di San Freddiano, dedicata al protettore della Città,  si ammira il duecentesco mosaico dell'Ascensione. La chiesa di San Michele in Foro è molto bella per le facciata con quattro ordini di loggette.  Sulla sommità della torre Guinigi crescono dei lecci verdeggianti.

Dopo aver visto la piazza dell'Anfiteatro, scenografico spazio ellittico con una cortina di case a schiera, riprendiamo le bici e ci facciamo una bellissima passeggiata sulle mura prima di prendere la strada  per Altopascio.

Ci fermiamo a visitare le tre piazzette del centro e soprattutto la Chiesetta di San Jacopo che aveva annesso un ospitale tenuto dai cavalieri del Tau con il compito di accogliere e proteggere i pellegrini diretti a Roma o a Santiago. La possente torre campanaria  con la sua campana la Smarrita orientava nell'ora del tramonto i viandanti tra le insidie del percorso. Anche attualmente vi si può avere accoglienza.

Dopo aver raggiunto Fucecchio, ci impegniamo nella salita a San Miniato Alto, dove vi è il palazzo dei Vicari dell'Imperatore ed il Duomo. La torre di Matilde  funge da campanile del Duomo. Con un'ultima salita a piedi si raggiunge la cosiddetta Torre di Federico, da dove si gode un bellissimo panorama  sulla campagna circostante fino al corso dell'Arno.

Troviamo ospitalità presso la Confraternita della  Misericordia di San Miniato Basso che ha allestito una stanza, annessa ad una chiesetta, con quattro posti letto e con la possibilità di porre materassi anche all'interno della chiesetta. 

In tutta la Toscana le confraternite della Misericordia sono diffuse e radicate e prestano la loro attività in vari campi del volontariato.

Mercoledì 12 settembre 2007

SAN MINIATO    SAN GIMIGNANO   km 47

Dopo alcuni chilometri di strada asfaltata sempre con salite ed altrettante discese, all'altezza del residence le Piscine incontriamo un gruppo di quattro Svizzeri che con tranquillità stanno seguendo la Francigena a piedi. Sono di Sion nel Vallese ed hanno diviso tutto l'itinerario dalla Svizzera a Roma in tre parti che effettuano nel giro di tre anni. Con il loro ritmo non  trovano particolari difficoltà.

Poco più avanti seguiamo lo sterrrato che comunque risulta ben segnato, generalmente siamo sui crinali e godiamo di stupendi panorami con oliveti, vigneti, cipressi alti che sembrano fare la guardia a tutta la zona. Le persone che incontriamo sono rarissime e così quando incontriamo qualcuno, ogni motivo è buono per chiedere della strada, del lavoro, della campagna... Arriviamo alla Pieve di Coiano, una pieve romanica ad impianto basilicale con una facciata in parte in laterizio; accanto alla chiesa c'era un ospedale, ora è una proprietà privata e tutto sta andando terribilmente in rovina. Intorno ci sono molte  cantine ed oleifici ben organizzati dove si possono assaggiare e comprare vino e olio.

Dopo una bella discesa e qualche chilometro di salita arriviamo a Castelfiorentino e quindi con la Cassia raggiungiamo Certaldo. Il centro storico è su un cocuzzolo ed è veramente ben tenuto e pieno di fascino. Il suo cittadino più importante Giovanni Boccaccio scriveva:"Certaldo è un castel posto nel nostro contado il quale quantunque picciol sia, già di nobili uomini ed agiati fu abitato".

Le case, gli edifici importanti, le chiese, la pavimentazione delle strade sono in cotto in uno stile medievale.

Non lontano dalla casa natale del Boccaccio vi è la chiesa dedicata ai Santi Jacopo e Filippo con un tabernacolo in terracotta di Jacopo della Quercia; nel punto più alto del colle sorge il Palazzo Pretorio,  l'atrio e l'esterno sono coperti di numerosi stemmi araldici.

Dopo una salita che ci sembra interminabile, cominciamo a vedere le svettanti torri di San Gimignano arroccato su un crinale. 

Entriamo nel monastero dei frati Agostiniani e dopo aver aspettato a lungo padre Ion, veniamo ospitati al primo piano nella cella n° 2  con una piccola porta ed una finestra ogivali.

La sera ceniamo insieme ai frati ed a un gruppo numeroso di Inglesi venuti a passare una settimana di ritiro spirituale nel convento. Durante la cena ci scambiamo idee ed esperienze sia coni frati che con gli Inglesi.

Che bella  esperienza! Stanchi, ma felici, dopo aver lavato i nostri indumenti, ci siamo messi a riposare.

Giovedì 13 settembre 2007

SAN GIMIGNANO    SIENA    km 46

Appena ci svegliamo, apriamo la nostra piccola finestrella ogivale che dà sul porticato al primo piano del chiostro. Alle 7,30 con un frate andiamo a messa in una chiesa  esterna al convento, poi facciamo la colazione nel refettorio insieme ad alcuni Inglesi. Il refettorio è affrescato e pieno di quadri a carattere religioso, che creano un'atmosfera di altri tempi. 

Ci dedichiamo alla visita della città cominciando dal monastero in cui siamo ospiti. La chiesa contiene nella parte absidale affreschi riguardanti la storia di sant'Agostino, ma i personaggi vestono secondo l’abbigliamento medievale.

La fortuna e la decadenza della città San Gimignano, che fa parte della lista del Patrimonio Mondiale dell'Umanità, sono legate alla storia della Via Francigena usata da pellegrini e da mercanti. Ora sono rimaste 15 delle 72 torri costruite nell'epoca dello splendore di San Gimignano.

Tutto il centro storico è stupendo cominciando da piazza della Cisterna con i palazzi più importanti e la torre del Diavolo; nella piazza del Duomo il Palazzo del Podestà è sovrastato dalla torre Rognosa che raggiunge, con i suoi 55 metri,  l'altezza maggiore della città e che con le torri gemelle e tante altre torri rende la città unica al mondo.

Con una quindicina di chilometri prima in discesa e quindi in salita raggiungiamo la parte alta di Colle Val d'Elsa, alla quale si accede tramite l'arco costruito sotto il Palazzo Campana. Sulla Piazza del Duomo  si affaccia il Palazzo del Pretorio, nel mezzo ci è un mucchio di cristalli, di cui la città era produttrice nel Medioevo ed ancora al giorno d'oggi. La conservazione  delle bellezze architettoniche della cittadina è minuziosa e l’atmosfera ci richiama tempi passati. 

Nel pomeriggio raggiungiamo la fortezza turrita di Monteriggioni con le sue quattordici torri quadrate e la strada interna che corrispondeva alla via Francigena; era stata costruita dai Senesi a difesa della città contro gli attacchi dei Fiorentini.

Percorrendo stradine sterrate, sentieri tra cascinali, boschi di roverelle, dove non incontriamo per parecchio tempo nessuna persona a cui chiedere qualche informazione, mentre si sta facendo sera, finalmente, raggiungiamo  la strada asfaltata e ci rendiamo conto di essere a qualche chilometro da Siena. 

Il convento di San Girolamo delle Suore della Carità di   San Vincenzo de Paoli, dove veniamo ospitati,  si trova proprio nella parte sud della città vicino a Porta Romana; l'attraversamento del centro urbano con le nostre biciclette è duro perché la strada all'interno delle mura è tutta piena di pedoni che passeggiano.

Suor Teresita di origine indiana e suor Ginetta di origine mantovana ci accolgono in modo molto amorevole e la chiacchierata dura fino a tardi perché le esperienze da raccontarci sono tante, loro conoscono delle persone di Ghedi, noi siamo curiosi di conoscere l'India, suor Ginetta è appena tornata da un pellegrinaggio a Santiago…

Contenti nel cuore delle belle esperienze fatte insieme, andiamo a riposarci per essere pronti domani ad un'altra giornata impegnativa, ma piena di cose da riscoprire.

Venerdì 14 settembre 2007

SIENA    RADICOFANI    km 74

Il saluto con suor Ginetta e suor Teresita è molto caloroso.

Piazza del Campo con la torre del Mangia e la Fonte Gaia realizzata da Jacopo della Quercia è la nostra prima meta, che attraversiamo con piacere in bicicletta. 

Nella Piazza del Duomo oltre allo stupendo Duomo vi è lo Spedale della Madonna della Scala, sorto su iniziativa dei canonici del Duomo per ospitare i pellegrini e gli ammalati bisognosi; con i vari lasciti era diventato potente  e promotore di costruzioni di varie grange,  come quella di Cuna. All'interno nella sala del Pellegrino vi è un ciclo di affreschi che ha come soggetto la vita quotidiana all'interno dello spedale.

Lungo la strada ci fermiamo proprio alla  grangia di Cuna sperduta nella campagna; dopo qualche  chilometro ancora arriviamo a Buonconvento, le sue mura sono ben conservate e la cittadina mantiene un autentico aspetto medievale .

Il paesaggio senese ben conservato dall'uomo è stato riconosciuto patrimonio mondiale dell'Umanità e si presenta con morbide colline in questa stagione rosseggianti perché appena arate, con alcuni sprazzi di verde disseminati qua e là di alti cipressi. 

Nel pomeriggio, dopo aver attraversato molti paesi della Valle d'Orcia tra cui Montalcino, famoso per il vino Brunello, arriviamo a San Quirico d'Orcia.  Entrando in paese lungo la Via Francigena si incontra la Collegiata con un portale  romanico della fine del secolo XI. Il centro è ben conservato e delimitato da porte tra cui quella dei Cappuccini.

Dopo molte incertezze decidiamo di proseguire ed arriviamo fino al bivio per Radicofani, ci sono ancora una decina di chilometri, ma soprattutto ancora quattrocento metri di dislivello in salita. Sta scendendo la sera e per non arrivare a destinazione con il buio, decidiamo di prendere l’ultimo mezzo pubblico. Così aspettiamo l’autobus, che pur non essendo grande e senza il bagagliaio, ci prende a bordo con le biciclette e così facilmente in una decina di minuti arriviamo a Radicofani. Questa era una cittadina molto importante per il controllo del territorio tra lo Stato Pontificio e le terre di Siena; ora ha perso la sua importanza anche perché la strada statale dopo la costruzione della  galleria passa ad una decina di chilometri. Di qui passava e passa ancora la Mille e Miglia. 

Anche Radicofani si presenta bene e noi saliamo per la stradina principale, incontriamo un signore che riconosce che siamo dei pellegrini e ci conduce all'ostello, nel quale già si trova Mario, un pellegrino di Fidenza, con il quale usciamo a cena insieme e chiacchieriamo a lungo.

La sua esperienza di pellegrino a piedi da solo lungo la Francigena è dura, ma secondo lui, anche la solitudine e le difficoltà hanno l'aspetto positivo di farci ritrovare con noi stessi.

Viene a trovarci anche Don Elia, il parroco, che ci racconta della storia di Radicofani e del suo impegno per i pellegrini.

Sabato 15 settembre 2007

RADICOFANI    BOLSENA    km 48

Mario ed io ci svegliamo presto, lui si prepara alla svelta e parte, io aspetto Chella e scrivo il diario. Ancora con il buio gli faccio una piccola intervista.

 Nonostante una lunga discesa che noi faremo in bici dopo di lui, non lo ritroveremo più sia perché  è partito presto sia perché ha le gambe lunghe.

Il mattino reincontriamo il parroco che ci apre la chiesa e ce la illustra con passione. La Chiesa romanica di San Pietro conserva un Crocifisso con la Madonna della bottega di Della Robbia. 

Il parroco si intrattiene a lungo con noi e ci racconta di pellegrini e del paese che dopo la  costruzione della galleria si sta spopolando, pare però che negli ultimi anni vi sia qualche segno di ripresa per il turismo. 

La Fortezza ora adibita a museo si staglia alta verso il cielo e dal cocuzzolo della collina rende inconfondibile Radicofani anche da lontano.

Prendiamo la strada bianca che scende a Ponte a Rigo, la stessa strada che ancora attualmente viene percorsa dalla Mille Miglia. Non ci sono difficoltà e la discesa è molto panoramica.con spazi immensi di colline ondulate che alternano campi arati a zone di bosco. 

Verso la strada statale Cassia il paesaggio diventa più verdeggiante, dopo qualche chilometro entriamo nel Lazio e raggiungiamo la cittadina di Acquapendente. Nella zona vi sono molti cartelli che illustrano i luoghi e la storia della via Francigena, ci rendiamo conto che la situazione nell'alto Medioevo era ben diversa. Prima di Acquapendente per esempio non vi erano ponti sul fiume Paglia, per cui il suo attraversamento avveniva con traghetti ed era molto pericoloso, nella cittadina vi erano vari spedali ed una magione  dei Templari.

Dopo aver raggiunto San Lorenzo Nuovo, si apre un grande panorama dal bordo del cratere vulcanico sul lago di Bolsena, seguiamo una stradina secondaria e dopo una  decina di chilometri ci troviamo su una spiaggia del lago, attraversiamo una campagna verdeggiante  vicino al lago, ricca di canneti, ritorniamo poi sulla Cassia e dopo altri chilometri, vediamo la Rocca sulla quale sorge la bella cittadina di Bolsena.

Bolsena era stata una tappa del viaggio di Sigerico e divenne meta di pellegrinaggio dopo il miracolo del 1263, quando, durante una messa celebrata da un prete tedesco che nutriva dubbi sulla  natura divina dell'ostia consacrata, da un’ostia si mise a sgorgare del Sangue, per cui il papa Urbano IV,  presente in Chiesa durante il miracolo, istituì la festa del Corpus Domini. Nella Chiesa di Santa Cristina,  nella cappella che dà accesso alle catacombe vi sono le reliquie della Santa.

Dall’alto la Rocca dei Monaldeschi della Cervara domina la cittadina. Sull'isola Bisentina nel lago di Bolsena vi era la Malta dei Papi dove venivano rinchiusi a vita gli ecclesiastici giudicati colpevoli di eresia.

Veniamo cordialmente accolti in una stanzetta per ospiti nel convento delle Suore del Santissimo Sacramento.

Domenica 16 settembre 2007

BOLSENA    SUTRI     km 68

Ci alziamo presto per prendere l'autobus per Montfiascone per evitare la dura salita  che sale il pendio del cono vulcanico. Salutiamo le suore, andiamo in piazza e mettiamo le bici nel baule dell'autobus, così la salita  per Montefiascone la facciamo in un baleno e senza fatica. I passeggeri non sono molti, sono per la maggior parte delle  badanti dell'Est europeo.

La Rocca di Papi è l'edificio più in alto  e più importante di Montefiascone che veniva utilizzato spesso dai Papi dal 12° al 16° secolo.

La cattedrale di Santa Margherita è caratteristica  perché ha un cupolone che in Italia è terzo per ampiezza dopo quello di San Pietro a Roma e di Santa Maria Novella a Firenze.

Dalla basilica di San Flaviano i Papi si affacciavano per benedire i pellegrini lungo il tracciato della Via Francigena. 

Nella chiesa vi è anche la tomba di un nobile  tedesco in viaggio per Roma, grande degustatore di vino. Racconta la storia che durante il viaggio si faceva precedere da un suo servitore, tal Martino che aveva l'incarico di segnare con la parola latina est i luoghi dove avesse trovato del buon vino. Arrivato a Montefiascone il servitore scrisse est est est; il padrone tanto  ne bevve che morì. Sulla tomba nella chiesa l'epigrafe  recita est est est per troppo est qui giace  il mio signore.

Con una via secondaria nella prima parte,  seguendo la Cassia in una seconda arriviamo a Viterbo; luogo per il quale dal 1330 incominciarono a passare molti pellegrini diretti verso Roma.

Il periodo d'oro di Viterbo iniziò nel 12° secolo con l'elezione di Viterbo a sede papale;  tra i diversi conclavi famoso è quello che durò 33 mesi; il Capitano del Popolo aveva fatto rinchiudere  gli indecisi cardinali cum clave tagliando loro i viveri fino alla elezione del nuovo pontefice.

La cattedrale si trova nella piazza del Palazzo dei Papi, che si trova al di sopra di un'ampia scalinata con una splendida  facciata aperta da bifore e  coronata dai merli  di una loggia.

Nel quartiere medievale vi è la chiesa di San Pellegrino che nel medioevo era affiancata da  un antico ospizio per pellegrini.

Usciamo dalla città dalla porta Faul,  prendiamo una particolarissima stradina asfaltata scavata nel tufo lunga parecchi chilometri, sembra di passare attraverso un suggestivo canyon; la strada poi diventa sterrata, ma ad un certo punto improvvisamente è sbarrata da un cancello chiuso: non possiamo più proseguire,  dobbiamo ritornar indietro  e prendere  la Cassia. Comunque  il traffico non è intensissimo, per cui prima raggiungiamo Vetralla, quindi con vari discese ed altrettante salite  Capranica;  con altri cinque chilometri raggiungiamo l'antichissima città di Sutri abbarbicata su un 'altura.

La città sta proprio festeggiando il Santo Patrono,  noi con le nostre bici dobbiamo destreggiarci bene tra la gente che passeggia per raggiungere  il monastero delle Carmelitane della Santissima Concezione. Ci aprono il portone,  ci accoglie dietro una grata  una suora giovane sui trent'anni, simpatica e gioviale, che tra l’altro ci illustra le caratteristiche del loro ordine  monacale.

Fuori passa la banda che suona,  la si sente, la nostra suora si scusa con noi per la confusione della festa, poi attraverso la ruota ci dà la chiave della nostra stanza, che si trova in una foresteria molto vicina.

Il paese è in  festa, ma il convento sembra tutto estraniato.

Lunedì 17 settembre 2007

SUTRI    ROMA LA STORTA  km 47

Abbiamo suonato il campanello del convento, ci hanno aperto il portone e  ci siamo trovati con la colazione pronta nell'atrio, nessuna suora ci ha detto o dato qualcosa.

Dopo la colazione siamo andati a messa, avevamo già avuto le istruzioni, bisognava entrare  nella chiesa adiacente al monastero, attraversarla ed entrare  in una cappelletta, lì c’erano già tre donne, mentre alcuni uomini sono arrivati dopo, le quattro suore erano pronte per la messa al di là di una porta con la grata; all'arrivo del prete con l'inizio della messa hanno intonato  canti molto suggestivi in latino, noi non abbiamo parlato con nessuna, ma abbiamo apprezzato i canti angelici e la bella  atmosfera.

Da Sutri abbiamo seguito le segnalazioni della Via Francigena, per strade secondarie abbiamo raggiunto Monterosi, da dove con la Cassia siamo arrivati con un traffico intensissimo al bivio del Pavone, dopo qualche altro chilometro abbiamo raggiunto Campagnano di Roma.

Per fortuna non abbiamo seguito sempre la Via Francigena segnata perché con le nostre bici pesanti avremmo trovato grosse difficoltà quando sfociava in sentieri impervi,  possibili da percorrere solo a piedi. 

Attraverso la strada del Sorbo ci immergiamo nel parco di Veio, ma di fatto non  vi sono resti della città etrusca, le salite e le discese sono interminabili,  sembra quasi di aver perso la strada giusta. Vi sono alcuni boschi che sono stati incendiati e ville che vi sono state costruite.

All'altezza del Santuario della  Madonna del Sorbo, incontriamo una decina di gatti che ci vengono incontro  in cerca di cibo, anche se sembrano ben pasciuti.

Pedaliamo,  pedaliamo ancora in salita, qualche volta scendiamo dalla sella e procediamo a piedi spingendo la bici; le querce sono molto fitte, per cui nonostante la pioggerella, non ci bagniamo.

Arriviamo nel centro abitato di Formello, da qui prendiamo la strada per La Storta dove arriviamo in un'oretta.

Noi cerchiamo il numero 1.826 della via Cassia, dove  c'è la sede del centro di spiritualità Nostra Signora del Sacro Cuore. Si tratta di una sede per ferie, immersa nel verde e tenuta da suore.

Domani potremo arrivare a San Pietro.

Martedì 18, mercoledì 19, giovedì 20 settembre 2007

ROMA LA STORTA      BASILICA DI SAN PIETRO   km 14

Dopo la messa ed il saluto della superiora, inforchiamo le biciclette per l'ultima tappa. Il traffico è molto intenso  e diventa sempre maggiore più ci si avvicina al centro. 

Percorriamo vari chilometri della via Cassia,  dopo prendiamo via Trionfale,  raggiungiamo il monte Mario, da dove i pellegrini potevano avere una visione ampia di Roma  e della basilica di San Pietro.

La piccola montagna era chiamata Mons Gaudii, il monte della gioia per indicare la gioia del pellegrino che ormai aveva raggiunto la metà, la visione è grandiosa, anche se la giornata è nuvolosa,  minaccia un temporale, la discesa in bicicletta è su ciottolato  con parecchi tornanti.

Non vediamo nessun pellegrino né a piedi né in bicicletta, ma quando si è vicini a San Pietro, ci sono fiumane  di turisti e di pellegrini, che raggiungono il piazzale di San Pietro. 

Qui due coppie di Olandesi notano le nostre bici con l’enorme bagaglio, si avvicinano e ci chiedono del viaggio. Loro sono partiti in bicicletta dall’Olanda, hanno percorso 2.000 chilometri, non hanno seguito la via Francigena, ma le strade principali. In Italia si sono trovati a disagio perché non vi sono piste ciclabili come in Olanda, Francia e Germania.

Piazza San Pietro con il colonnato del Bernini e con la basilica sullo sfondo è stupenda. Cerchiamo ripetutamente di entrare nella sacrestia della Basilica, presentare i nostri timbri e ottenere il testimonium, ma l’incaricato non c’è, l’ambiente di Roma e del Vaticano è tutto diverso, non è quello di pellegrini che vanno a piedi o in bici.

La Cattedrale di San Pietro con la Pietà di Michelangelo, la cattedra di San Pietro benedicente del Bernini, il baldacchino sull’altare si presenta come un magnifico  e maestoso museo; turisti e gruppi ammirano e fotografano, una cappella è riservata per la devozione.

Facciamo la coda per avere l’invito per l’udienza del papa del mercoledì e così il giorno dopo ci presentiamo puntuali, il papa arriva in elicottero da Castelgandolfo e fa due giri tra la folla su una macchina scoperta. La gente in piazza è cosmopolita ed il papa utilizza italiano, francese, inglese, tedesco, spagnolo e polacco per il suo discorso ed i suoi saluti

Noi con le nostre bici, con la Francigena, con le nostre esperienze nel cuore siamo confusi, il nostro ci sembra un viaggio fuori dal tempo, il contrasto è stridente tra il passato ed il futuro, tra il contatto con la natura ed il mondo moderno frenetico che cambia vertiginosamente.

La Francigena ci ha regalato tanti paesaggi da ammirare, tanti borghi, castelli, chiese e cappelle da visitare, tanti segni della fede da conoscere, tante persone da scoprire, tanto tempo per pensare e penetrare dentro noi  stessi e nel mondo.

Noi non ci stanchiamo di sognare ed il nostro pensiero intravede lontano, lontano Gerusalemme.

Grazie,  Francigena.

Pellegrini incontrati

1 André, incontrato nel convento di Biliemme a Vercelli, proviene dal Quebec in Canada e da solo va a Roma a piedi da Vercelli. E' appena andato in pensione dopo aver lavorato per 30 anni in una ditta petrolifera.

andre.fontaine@sympatico.ca 

2 Un ragazzo sui 25 anni inglese di Liverpool, che da Canterbury va a Roma a piedi. Incontrato in un grande incrocio a Mortara. Ci ha confessato che si sentiva  un po' perso, ma deciso di raggiungere Roma.

3 Marine, una signora sui 65 anni di Nizza, incontrata all'Ostello della Gioventù della Cisa. Da sola da Pavia sta andando a Roma. Trova difficoltà a seguire i sentieri della via Francigena e preferisce utilizzare le strade statali.

4 Giovanni o meglio Don Giovanni, un prete di 79 anni di Padova, che da Fidenza va a Roma a piedi; si è dedicato per 51 anni alla parrocchia, ora è a riposo e si è preso tutto il tempo per una vacanza di meditazione, di preghiera e di visita alle città della Via Francigena.

Conosciuto all'ostello di San Freddiano nella città di Lucca.

dongiovanni@barbarigo.edu

5 6 7 8 Quattro Svizzeri di Sion  nel Vallese, che hanno diviso la Francigena  in tre parti ed in tre anni pensano di percorrerla tutta a piedi. Sono contenti e non sembra che debbano affrontare delle difficoltà.

9 Emile, pellegrino francese di Avignon, partito dalla sua città a piedi con zaino in spalle  con un piccolo drappo con le  chiavi di San Pietro. Ha trovato grosse difficoltà  a trovare la via e l'alloggio e qualche volta ha fatto l'autostop per arrivare a destinazione. E' molto contento di parlare con noi nella piazza del Duomo di Siena perché non aveva fino ad ora incontrato nessun pellegrino.

10 Mario di Fidenza, partito il 30 agosto dalla sua città, alto 1,93, trova qualche difficoltà a passare per le porte basse come quelle dell'ostello di Radicofani. Dopo l'esperienza dello scorso anno di Compostela ha voluto tentare la Francigena da solo. E' molto più impegnativa, non si incontrano pellegrini e i punti alloggio sono pochi. E' comunque contento del suo pellegrinaggio perché sa apprezzare la  solitudine e le difficoltà nelle quali riesce a ritrovare se stesso.

-----------

Siena: Suore della carità di San  Vincenzo De Paoli: acc.santaluisam@libero.it
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	Set.
	partenza
	arrivo
	km
	alloggio

	d
	2
	Passo Gran San Bernardo
	Etroubles
	20
	ostello

	l
	3
	Etroubles
	Pont Saint Martin
	72
	agriturismo

	m
	4
	Pont Saint Martin
	Vercelli
	83
	Convento di Biliemme

	m
	5
	Vercelli
	Pavia
	90
	Caritas diocesana

	g
	6
	Pavia
	Piacenza
	58
	Ostello parrocchiale

	v
	7
	Piacenza
	Fornovo
	73
	parrocchia

	s
	8
	Fornovo
	Passo Cisa
	46
	ostello

	d
	9
	Passo Cisa
	Sarzana
	62
	parrocchia

	l
	10
	Sarzana
	Lucca
	84
	ostello

	m
	11
	Lucca
	San Miniato
	50
	misericordia

	m
	12
	San Miniato
	San Gimignano
	47
	monastero S. Agostino

	g
	13
	San Gimignano
	Siena
	46
	monastero suore S.Vincenzo

	v
	14
	Siena 
	Radicofani
	74
	Ostello parrocchiale

	s
	15
	Radicofani
	Bolsena
	48
	monastero S.S. Sacramento

	d
	16
	Bolsena
	Sutri
	68
	monastero Carmelitane Santissima Concezione

	l
	17
	Sutri
	Roma La Storta
	47
	Monastero N.S. Sacro Cuore

	m
	18
	Roma La Storta
	Roma San Pietro
	14
	pensione

	m
	19
	Roma
	Roma 
	
	pensione

	g
	20
	Roma 
	Ghedi
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	Totale Km.
	982
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